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«Filo massone proprio no»,
Carlo Freccero, direttore di
Raidue, sdrammatizza il
rinvio di un programma
speciale sulla massoneria e
le logge deviate
inizialmente previsto per
domenica 6 aprile e adesso
rinviato a data da
destinarsi. «Mi sento un
fallito - prosegue Freccero -
mai nella mia vita ho avuto
l’onore di essere chiamato
da un gran maestro per
prendere la tessera. Quella
che hanno solo le persone
per bene che poi fanno
carriera. Mi avrebbe
lunsingato moltissimo. Ad
oggi non ho avuto questa
opportunità».
Secondo il quotidiano
«Avvenire», la trasmissione
sarebbe stata bloccata più
volte. Freccero sostiene
invece che «il programma
non è finito» e che il lavoro
che gli è stato mostrato
non è quella che si
aspettava. L’inchiesta sulla
massoneria è stata
realizzata da Michele
Gambino, Paolo Mondani,
Gianni Cipriani e Maurizio
Torrealta. «Nessun black
aut. I motivi per i quali
l’inchiesta è stata rinviata
sono di contenuto, legali e
di palinsesto», conclude il
direttore di Raidue.
Ma il presidente della
Federazione della Stampa
(Fnsi), Lorenzo Del Boca, la
pensa in maniera diversa.
«La voglia di bavaglio che si
manifesta in modo sempre
più convinto sta
compromettendo
l’esercizio della libertà di
stampa, rendendo
impossibile il lavoro dei
giornalisti - dichiara alle
agenzie -. La sospensione
dello speciale sulla
massoneria, programmato
dalla Rai, si configura come
tentativo di censura
preventiva, in ostilità alle
norme sul diritto di
cronaca e al buon senso».
Del Boca osserva che «per
mandare in onda il
programma, alcuni
intervistati
pretenderebbero di
visionare prima il filmato
per vedere il contesto nel
quale sono state inserite le
loro dichiarazioni, senza
rendersi conto che già uno
speciale richiede settimane
di lavoro e che quindi la
rilettura dei testi finirebbe
con l’impegnare per mesi i
curatori». «Il fatto che i
dirigenti della Rai siano
suggestionati “in positivo”
da questa pretesa significa
che il lavoro di inchiesta è
considerato scomodo,
superfluo, inutile e
compromettente».

Massoneria
La Rai rinvia
un’inchiesta
Ed è polemica

Parla la ministra della Solidarietà. «Nella discussione sul Welfare vedo un eccesso di politicismo»

Livia Turco: «Solo questo governo
potrà cambiare lo Stato sociale»
«In Italia c’è un sistema di protezione iniquo. Bisogna intaccare le giungle corporative per dare in cambio un sistema mo-
derno di garanzie». «Cofferati ha ragione: il governo deve portare una proposta concordata con la maggioranza».

ROMA. «Un nuovo patto sociale,
una riforma nella quale dovrà essere
chiaro ciò che togli maancheciò che
dai invantaggio.Sonod’accordocon
D’Alema: solo il centrosinistra potrà
e dovrà cambiare lo Stato sociale. E
questogovernoègiàsullaviagiusta...
Orabisogneràaffrontarescelteanche
dolorose, intaccare giungle corpora-
tive... Ma, per favore, smettiamola di
fare del politicismo, andiamo al me-
rito».

Livia Turco, ministra della solida-
rietà sociale, non ci staadunadiscus-
sione sul Welfare impostata esclusi-
vamente sui rapporti tra questo go-
vernoeBertinotti.

Intanto, però, Dini è stato chia-
ro: la riformavafatta, seBertinot-
ti non ci sta, si rompe. E D’Alema
dice: è questa maggioranza che
dovrà cambiare il Welfare, alri-
mentisitornaavotare.

«Vedo un eccesso di politicismo
nelladiscussionesulloStatosociale.
Sono assolutamente d’accordo sul
fattochelariformanonsiarinviabi-
le. Penso che alcune misure della
legge finanziaria vadano già nella
direzionediunariformadelsistema
di Welfare, nella direzione che au-
spico: quella della solidarietà tra le
generazioni. Mi riferisco, ad esem-
pio, agli investimenti che questo
governo ha saputo fare a sostegno
delle famiglie e dell’infanzia. Biso-

gna,quindi,nonsoltantodiscutere,
ma arrivare alle decisioni in tempi
brevi.Però,vorreichesistessealme-
ritodellequestioni».

Vede un eccesso di politicismo
inchesenso?

«Non vorrei che si usasse la que-
stione dello Stato sociale per misu-
rare il tasso di visibilità politica di
ciascuna componente all’interno
della coalizione. Sono perchè si fac-
cia una discussione che parta dal
merito. Io credo che questa riforma
non sia più rinviabile perchè l’at-
tuale sistema di protezione socialeè
troppoiniquo,lasciascopertitroppi
soggetti.LoStatosocialevariforma-
to perchè è troppo elevato il tasso di
povertànelnostropaese...».

Dunque, haragioneBertinotti?
NientetaglialWelfare?

«Io sto a quanto ha detto il con-
gressodelPds.Lì, siailvicepresiden-
te del Consiglio sia il segretario del
partito hanno detto che noi abbia-
mounsistemadiprotezionesociale
tra i più bassi d’Europa e quindi la
sfida vera è quella di riformare l’at-
tuale sistemaaspesa invariataecioè
dentro il livello attuale. Mi pare un
punto di riferimento giusto, io lo
condivido. Già riformare dentro
questoparametrosaràmoltodiffici-
le.L’Italiadovrebbe impallidiredal-
la vergogna di fronte alle misure di
sostegno alle famiglie che ci sono

negli altri paesi europei: su ottanta-
mila miliardi dell’attuale spesa assi-
stenziale solo ottomila vanno agli
assegni alle famiglie. Il nostro è an-
che l’unico paese insieme a pochis-
simi altri che non ha un sistema di
minimovitale.

Ripeto: riformarequestoStatoso-
cialeper togliereaqualcunoedarea
qualcun altro, muovendosi, quin-
di, nell’attuale tasso di spesa, è un‘
impresagiàdipersèmolto,mamol-
todifficile».

Ma non ci sono situazioni di
privilegio, incrostazioni cliente-
laridacolpire?

«Si parla sempre di due comparti
dellariforma: il settoreprevidenzia-
le e quello sanitario. Ce n’è un altro
che invece non viene quasi mai no-
minato:è ilcompartodellaspesaas-
sistenziale, vale a dire ottantamila
miliardi. Sono tutte forme di pen-
sioni,daquellediinvaliditàaquelle
civili. In Parlamento ci sono già di-
verse proposte di legge, è la cosid-
detta legge quadro sull’assistenza,
un capitolo molto delicato, molto
complicato, perchè riformare in
questo caso si tratteràdavverodi to-
gliere delle cose, intaccare giungle
corporative peravere unatutela più
adeguata per molti altri. Ed io credo
che soltanto il centrosinistra può
modificare lo Stato sociale rifor-
mando, non tagliando e cercando

di farlo con il consenso. Ma questo
presuppone un metodo di discus-
sione coerente al merito. Leggo, ad
esempio, che il ministro Treu sa già
dove andare a parare, io spero che
melodica...

Sicuramente Prodi ci offrirà sedi
di discussioni collegiali. Ha ragione
Cofferati: il governo deve andare al
confronto con una sua proposta
che deve essere concordata con la
maggioranza. E però vorrei far pre-
sentechealcuneriformesonogià in
discussione. C’è già un processo av-
viato sia dal governo, sia dal Parla-
mento. Il governohamesso incam-
po con la Finanziaria riforme strut-
turalidelloStatosociale: laproposta
di Visco di riforma fiscale, la propo-
sta di Bassanini sul decentramento
dei poteri e di semplificazione am-
ministrativa, sono pilastri della ri-
forma».

Intanto, però, ci sono gli incal-
zantitempifissatidaMaastricht.

« Quattro manovre e più di cento
miliardi di riduzione del debito
pubblico, il pattosul lavoro: franca-
mente non mi pare che possiamo
avere complessi nei confronti del-
l’Europa. Rispetto all’obiettivo fon-
damentale dell’unificazine mone-
taria e economica europea io penso
che questo governo abbia tutte le
carte in regola anche per le riforme
strutturali che ha già iniziato a rea-

lizzare. Ora ovviamente si deve an-
dare avanti e accelerare i tempi. Ma
vorrei dire sin da ora che il confron-
toconlepartisocialinonpotràlimi-
tarsi al sindacato e alla Confindu-
stria,perchélepartisocialidelloSta-
to sociale sono anche il volontaria-
to, le associazioni che si occupano
della disabilità (tremila in Italia), gli
enti locali, il forumdelterzosettore,
soggetti senza iqualinonsipuòfare
unprogettodi riforma.Soggetti che
già praticano la riforma dello Stato
sociale. Senonsifa laconcertazione
non c’è alcun cambiamento del si-
stema di Welfare. Questa riforma è
un’azione di compromesso. Dovrà
essere chiaro ciò che togli e ciò che
dai in vantaggio. Io, per esempio, al
mondo della disabilità vorrei essere
ingradodidirechesitolgonoforme
di pensione corporative per dare in
cambio un sistema di protezione
piùefficace interminidiservizi,alle
famiglie vorrei dire che magari si va
in pensione più tardi, ma che negli
anni cruciali in cui si crescono i figli
vengono aiutate di più. Io la inten-
docosì lariformadelloStatosociale.
Per farla bisogna essere in grado di
dire: ti tolgo questoperchè èmeglio
darti quell’altro. So che è un’azione
dolorosa, ma questa è l’azione che
vafatta.

Paola Sacchi

Il ministro degli esteri: una crisi avrebbe escluso l’Italia dall’Europa

Dini rilancia le critiche alla manovra
ma Prodi replica con un «no comment»
Il leader di Rinnovamento afferma che ormai non si può eludere la riforma del Welfare. Il presidente del
Consiglio: polemiche, ma il Paese va avanti. Gloria Buffo: un programma comune serve sia a Pds che a Rc.

Incidente auto
Muore Pasetto
deputato An

Il deputato veronese di An,
Nicola Pasetto, è morto
l’altra notte in seguito ad un
incidente stradale. Pasetto,
35 anni, molto conosciuto
negli ambienti giovanili del
partito, era alla sua seconda
legislatura. L’incidente è
avvenuto intorno all’1,30 di
sull’autostrada
”Serenissima” nel tratto del
comune di Montebello
vicentino. Con Pasetto, che
ha perso improvvisamente il
controllo della Lancia
Thema che stava guidando,
finendo fuori strada,
viaggiava una giornalista
dell’Arena di Verona,
Alessandra Vaccari, 31 anni,
che è rimasta illesa. La
notizia è stata diffusa a
Montecitorio dal
vicecapogruppo di An,
Gustavo Selva.«Era un
uomo di grandi passioni -
sottolinea Selva- ed è morto
in trincea, lavorando, come
faceva, sette giorni su sette
per la destra e per la sua
città». Nicola Pasetto era
nato a Verona, dove
risiedeva, il 20 giugno 1961,
laureato in giurisprudenza
era procuratore legale.
Componente del comitato
centrale di An, Pasetto
aveva militato fin dal 1975
nel Fronte della Gioventù, si
era poi iscritto al Msi e ad
Alleanza nazionale. È stato
consigliere comunale a
Verona e capogruppo
consiliare. Era entrato in
Parlamento alle elezioni del
5aprile 1992, era stato
rieletto il 27 marzo 1994 e
nelle elezioni dello scorso
anno era stato eletto nella
quota proporzionale nella
VII circoscrizione Veneto 1.
Appresa la notizia
dell’improvvisa tragica
scomparsa dell’on. Nicola
Pasetto, di Alleanza
nazionale, il presidente
Prodi ha inviato un
messaggio di commosso
cordoglio alla famiglia del
giovane parlamentare. Il
presidene ha, inoltre,
manifestato il cordoglio
dell’intero Governo al
presidente della Camera dei
Deputati, Violante, al
presidente di Alleanza
nazionale, Fini, ed al
Capogruppo di Alleanza
nazionale alla Camera,
Tatarella.

ROMA. Romano Prodi in versione
buonista(lavigiliadiPasqualogiusti-
fica) preferisce glissare sulle dure pa-
role che il suo ministro, Lamberto
Dini, ha riversato sulla manovra
del governo appena varata appro-
fittando delle colonne del Corriere
della Sera. No comment sulla posi-
zione ribadita in modo più che
esplicito dal ministro degli Esteri
(«Non ho sbattuto la porta perché
c’era l’Europa») ma, piuttosto, am-
pi spazi alla speranza. «È una Pa-
squa piena di polemiche, di ten-
sioni. Però, in fondo, è una bella
Pasqua per il Paese che, adagio,
adagio ricostruisce la propria iden-
tità e sa affrontare i problemi in-
terni e anche quelli internazionali
in un modo nuovo». Prodi ha affi-
dato ai giornalisti, che lo hanno
seguito nella terra che gli ha dato i
natali, l’augurio di buone feste al
Paese che governa da poco meno
di un anno. Auguri allargati anche
«a voi giornalisti che fate un me-
stiere non facile».

Le perplessità e le critiche di
Lamberto Dini sciorinate a tutta
pagina nell’edizione del sabato

santo devono, al di là del diploma-
tico silenzio, aver fatto aumentare
le preoccupazioni del presidente
del Consiglio cui il ministro Dini
ha ribadito a mezzo stampa tutte
le sue perplessità sulla manovra.
«Occorreva un giro di vite - ribadi-
sce Dini - ma mi sono trovato da
solo». Ora, aggiunge, bisogna af-
frontare le riforme altrimenti la
rottura, al momento del finanzia-
ria, non sarà più evitabile. Se Prodi
non parla, altri (è scontato) colgo-
no al volo la possibilità di eviden-
ziare le differenziazioni nella mag-
gioranza. Per Forza Italia parla l’o-
norevole Antonio Martino a cui
parere «Dini deve trarre le conse-
guenze di quanto deciso dal gover-
no. Il ministro ha detto di conce-
dersi come termine massimo la fi-
nanziaria. Ebbene, vedremo allora
quale sarà il suo atteggiamento e
come saprà trarre le conseguenze
dell’operato del governo da lui so-
stenuto». «Che tristezza i Popola-
ri!». esclama Pierferdinando Casini
plaudendo al ministro Dini «che
ha dimostrato di avere più corag-
gio di loro». Certo il rischio che «le

promesse del ministro non diven-
tino realtà c’è, però - aggiunge Ca-
sini - a Dini si rivolge tutta la no-
stra attenzione e anche una certa
aspettativa perché oggi diventa lui
il punto focale della vicenda politi-
ca. Rammarica il fatto che il mini-
stro non si sia dissociato già sulla
manovra. Non vorremmo diven-
tasse una costante». Di «centro
dell’Ulivo umiliato, politicamente
annientato, che ora deve reagire»
parla, mettendo il naso in casa
d’altri, Rocco Buttiglione secondo
il quale «su queste misure Dini,
Marini e Ciampi avrebbero dovuto
dissociarsi subito».

Ma c’è un altro punto di soffe-
renza, quello dei rapporti tra il Pds
e Rifondazione, specialmente in
vista delle alleanze nell’ipotesi di
un voto anticipato. Punta il dito su
essi l’Osservatore romano che nel-
la rubrica dedicata alla situazione
politica italiana riporta la frase del
segretario del Pds «se si rompe
questa maggioranza si va a votare
e non rifarò alleanze elettorali con
Bertinotti» e la replica di quest’ul-
timo: «le elezioni non sono una

minaccia per Rifondazione, perde-
remmo al massimo due deputati. Il
Pds perderebbe la ragione della sua
linea politica: il governo». Questo
il commento dell’Osservatore: «È
difficile comprendere il volto della
variegata maggioranza: d’accordo
il giorno prima nel dare il consen-
so a misure forse necessarie ma pe-
santi per le famiglie italiane, si
scontra il giorno dopo. Ma sarà
tutto vero?». E per Gloria Buffo,
esponente della sinistra del Pds,
D’Alema e Bertinotti devono esse-
re coscienti che occorre avere al-
leanze di governo credibili, ma an-
che una sinistra unita: «D’Alema
sbaglierebbe a trascurare il fatto
che unire la sinistra in Italia è es-
senziale quanto avere un’alleanza
di governo credibile e Bertinotti
sbaglierebbe a non capire che la
prova del governo e un program-
ma comune per sorreggerlo sono
decisivi per il Pds quanto per Ri-
fondazione». La questione, insom-
ma, non si risolve facendosi «di-
spetti reciproci».

M.Ci.

Marini: «Senza
Ume, né lavoro
né prospettive»

Il pretore ha costretto Sogedit e Eni a svelare l’accordo tenuto nascosto al sindacato

Il Giorno: «Vendita con trappola»
Dopo l’annuncio del «taglio» dei 29 redattori la Fnsi ipotizza uno sciopero nazionale dei giornalisti.

ROMA. Il governo Prodi ha messo a
punto in questi mesi una «manovra
forte»percrearelecondizionidell’in-
gresso dell’Italia nell’unione mone-
taria senza la quale «non ci saranno
né lavoro, né prospettive per il Pae-
se». Lo ha affermato il segretario na-
zionale del Partito popolare italiano
Franco Marini, in una intervista con-
cessa ieri al Tg1. Marino ha sottoli-
neato tra l’altro che l’Esecutivo non
vuole assolutamente tagliare le pen-
sioni né «abbassare drasticamente la
spesa sociale».Marini,cheritienena-
turali «tensioni» dopo il varo di ma-
novre finanziarie della portata di
quelle attuate dal governo retto dalla
maggiornaza di centro-sinistra, ha
anche sostenuto la necessità di pro-
cedere sulla strada dell’equilibrio dei
conti pubblici. Per quanto riguarda
lo Stato sociale, il segretario delParti-
toPopolarehadettochesecisaranno
«proposte chiare» dell’esecutivo per
riequilibrare i conti della spesa in
questo settore, allora non è detto che
in Parlamento non trovi i voti neces-
sariperfarleapprovare.

MILANO. Giovanna Melandri, Pds:
«Sconcertante, inaccettabile». Da-
rio Rivolta, Forza Italia: «Sembra un
film dell’orrore». Giuseppe Giuliet-
ti, Sinistra democratica: «Il governo
non può girarsi dall’altra parte». La
tormentata vicenda de “Il Giorno”,
privatizzato e ceduto dall’Eni al
gruppo Monti-Rieffeser, più che un
noirsembraungiallosanguinosoin
cui ad ogni pagina salta fuori una
nuovavittima.Nella fattispecieuna
trentinadigiornalistiedecinedipo-
ligrafici considerati esuberanti in
un piano che all’atto della cessione
era rimastosegretoecheoraèvenu-
to alla luce per ordine di un pretore.
Così, travenerdìeieri, i108redatto-
ri della prestigiosa testata milanese
hanno trovato un’amara sorpresa
nell’uovodiPasqua.Ovverounpia-
nolacrimeesanguechenoneramai
stato posto sul tavolo delle trattati-
ve. Anzi, quando l’Eni, proprietaria
della testata, era tornata sulla cla-
morosa decisione di mettere in li-
quidazione quotidiano e società
stampatrice e aveva scelto l’editore

bolognese in concorrenza con
Gianni Locatelli, assicurò che era la
soluzione migliore per il futuro del-
la testata, sia per la sua permanenza
come giornale nazionale, sia per le
garanzieoccupazionali.

Poi, venerdì santo, la doccia fred-
da:unpianodi«rilancio»chepreve-
de un organico di 79 redattori ri-
spetto agli attuali 108. Un massacro
secondo il Comitato di redazione e
lafederazionenazionaledellastam-
pa.«L’Enicihamandatialmacello-
commentano dalla redazione di
Piazza Cavour a Milano - ha delibe-
ratamente svenduto il pacchetto
azionariodell’editriceassumendosi
l’onere di una cosiddetta ristruttu-
razione che garantirà un afflusso di
decine di miliardi nelle casse del
compratore. A fronte di tutto ciò
l’acquirente (la Poligrafici Editoria-
lediRieffeser,ndr)prevedelosman-
tellamento della parte nazionale de
”Il Giorno” sostituita da non me-
glio specificate “sinergie editoriali”
con conseguenti tagli del corpo re-
dazionale e poligrafico».E,quelche

è peggio, «un accordo accurata-
mente nascosto al sindacato e all’o-
pinione pubblica: una vergogna
che soltanto un decreto della pretu-
radellavorohacostrettolaSogedite
l’Eni a scoprire». La Fnsi parla di
«colpogravissimo»,diceche«lami-
suraècolma»efasaperechedatem-
po sta valutando l’opportunità di
chiamare la categoria allo sciopero.
Martedìsullavicendamanifestazio-
ni a Roma e Milano. Il Cdr de “L’U-
nità” solidale con i colleghi de “Il
Giorno” «e la loro lotta per difende-
re l’occupazione e il pluralismo del-
l’informazione».

Le reazioni politiche. Rivolta, di
Forza Italia, parla di comportamen-
to intollerabile dell’Eni e chiede
l’intervento del governo. Anche
Giulietti, del gruppoSd, faappelloa
Palazzo Chigi e al Garante dell’edi-
toria. E la pidiessina Melandri dice:
«È inaccettabile che si acquistino
giornali per dismetterli, con opera-
zionidipuracontabilità».

Roberto Carollo

Padre Sorge:
«Terzo polo?
Non ha senso»

Il gesuita padre Bartolomeo
Sorge, direttore del mensile
”Aggiornamenti sociali”
individua una «novità per i
cattolici», in un’intervista a
”Capital’’: «uno spazio
culturale e sociale in cui
operare tra il piano
pastorale e quello politico».
Sorge spiega subito che non
si tratta del più volte
invocato «terzo polo»: «Non
ha senso - prosegue il
gesuita -. Quello che serve è
invece un movimento di
società civile che diventa la
terza gamba di una
democrazia matura».


